
Matteo 21 
 
1. Gesù organizza il suo ingresso a Gerusalemme e si rivela (1-11) 
 

- La scena dei preparativi dell’ingresso (2-6) annuncia quella dei preparativi dell’ultima cena  (26,17-19).  
Colui che “regna” è il” re mite” che dà la vita (anticipazione nel banchetto). 
 

- Appare l’ennesimo compimento delle Scritture (Zc 9,9): viene “il tuo re”! Egli è povero e mite, “di suo” 
non possiede nemmeno la cavalcatura! 
 

- Chi è colui che viene? “Chi è costui?” (10). “E’ il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea” (11), risposta della 
folla. Essa arriva al massimo di riconoscimento di Gesù. Questa folla non coincide con la “città” che invece 
è “agitata da terremoto” (10). 
 
2. Nel tempio ciechi e storpi si avvicinano a Gesù (12-17) 
 

- Nel tempio c’è chi … sfrutta il tempio: venditori, acquirenti, cambiavalute. Il tempio è diventato “covo di 
ladri”. Rubano cioè la santità del luogo, rubano a Dio! 
 

- Ciechi e storpi erano esclusi dal tempio. Gesù li accoglie e li guarisce (14). Gesù si rivela così come il vero 
tempio, come colui che dona, e non come uno che sfrutta. Il tempio ridiventa “casa di preghiera” (cfr 
Preghiera di Salomone , 1 Re 8,30). 
 

- Gesù è acclamato “figlio di Davide”, quindi re, ma dai fanciulli. Anche qui si realizza la Scrittura (16). 
 
3. Fico metafora della città (18-22) 
 

Doppio insegnamento: 
 

- Gesù incontra nuovamente la città, che è rappresentata dal fico. Gesù “ha fame”, vuole cioè l’incontro! 
Ma l’incontro non avviene perché la città non ha prodotto “frutto” (cioè l’accoglienza a Gesù). Gesù 
commenta al modo dei profeti con un severo monito (non una condanna eterna), che suona così: se non 
credi, non porti frutto: poveretto, guai a te! 
 

- La preghiera va unita strettamente alla fede. La preghiera fiduciosa ottiene l’impossibile (anche che il 
fico/città possa portare nuovamente frutto?). 
 
4. Domanda dei Giudei sull’autorità di Gesù (23-27) 
 

Gesù non si è allontanato del tutto dal tempio. Vi entra nuovamente, non per sacrifici, ma per insegnare. 
 

- Quale autorità ha Gesù per insegnare, soprattutto per “fare tali cose” (“scacciare tutti quelli che 
vendevano e compravano”)? 
 

- La risposta parte da lontano: Giovanni Battista veniva da Dio o dagli uomini? Certo che veniva da Dio, ma 
voi non gli avete creduto. E ora … non credete a me! “Non vi dico con quale autorità compio le cose” non 
è ritorsione o puntiglio. Significa: Voi avete capito bene che la mia autorità viene da Dio, ma non lo volete 
ammettere. Allora è inutile che io vi dia risposta! 
 
5. Due parabole (28-46) 
 

Che Giovanni Battista sia lo snodo delle questioni attorno a Gesù, lo mostrano le due parabole. 
 

- La presenza di Gesù avrebbe dovuto portare le persone al pentimento o cambiamento (come avvenne 
per la predicazione di Giovanni), ma voi non avete cambiato i vostri pensieri, cioè non avete creduto a 
Gesù. I peccatori invece hanno cambiato idea, si sono pentiti e hanno creduto a Gesù, e prima a Giovanni. 
 

- La parabola dei vignaioli omicidi chiama in causa “i capi dei sacerdoti e i farisei” (45). Non solo rifiutano 
Gesù, il Figlio; non solo si vogliono impossessare della vigna/popolo, ma anche uccidono il Figlio per 
impossessarsi della vigna/popolo! Ebbene proprio la vigna/popolo sarà loro tolta. Cioè “i capi” non 
saranno più capi e così non avranno più autorità. 
La vigna/popolo sarà data a contadini che porteranno i frutti al Signore. Si tratta del compimento della 
storia d’Israele, del “resto” che crede e si affida a Gesù, tramite(poi) la testimonianza apostolica. 


